Samolaco (So): la “cuetta”. Un esempio di edificio multifunzionale
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Per circa mille anni, dalla caduta dell’Impero romano alla conquista dell’America (ma anche dopo), l’arco alpino è stato il territorio più popolato, più ricco e più culturalizzato d’Europa. Dalla nascita degli stati nazionali è cominciata la decadenza: i baricentri del potere e del commercio si sono spostati sul fondovalle, i confini sugli spartiacque hanno interrotto comunicazioni millenarie. Per la gente delle Alpi è cominciata la decadenza, la povertà e il peggioramento delle condizioni di vita. L’antica ricchezza è stata presto dimenticata: si è tornati ad un’economia di sussistenza in cui il denaro scaldava le tasche di pochi, saper leggere e scrivere divenne privilegio dei nobili. 

Nessuna meraviglia quindi che l’insediamento della Cunetta, e il grande edificio passante, che attraversa la strada dall’alto, ci tramandi l’eco di tempi ben diversi: secoli in cui Samolaco era pari per importanza a Chiavenna, Morbegno, Sondrio. Si tratta di una costruzione a più piani, una “struttura multifunzionale” diremmo oggi, dotata di un forno comunitario per il pane (il mais, e la polenta, arriveranno solo nel XVI secolo), una enorme stanza che verrà poi riadibita a stalla ma che, all’origine, probabilmente veniva usata per il cambio dei cavalli; e una bifora che testimonia la cura e l’amore per il bello che sicuramente costruttori e committenti avevano, anche allora. 

E’ un vero e proprio museo a cielo aperto, un pezzo di storia montanara che vale la pena di salvare, restaurare, valorizzare: perché possa essere usato da tutti, e possa mostrare agli abitanti di oggi le origini di una civiltà che potrebbe avere ancora tanto da insegnare. Questo il motivo per cui bisogna augurarsi che possa ospitare il futuro museo di Samolaco, che, da tanti anni, si sta cercando di mettere assieme perché i ricordi, gli oggetti, la nostra cultura non vadano perdute.   

